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	Arriva il secondo manuale europeo per l'integrazione degli extracomunitari

Ottanta pagine, quattro capitoli: si occuperà del mainstreaming delle politiche d'integrazione dalla scuola all'occupazione. Per le politiche abitative citati gli esempi positivi di Lombardia, Umbria e Sicilia 

	BRUXELLES - Sarà diffusa a partire da giovedì - in occasione del meeting ministeriale europeo di Potsdam – la seconda edizione del manuale europeo per l'integrazione dei cittadini extracomunitari. Si tratta di un capitolo delle politiche europee d"immigrazione che riceverà nei prossimi sette anni (fino al 2013) 825 milioni di euro, il 93% dei quali verranno gestiti direttamente dagli Stati membri. Anche per favorire un impiego corretto ed efficace di questi fondi consistenti che Bruxelles ha pensato di rivedere il manuale, la cui prima edizione era stata diffusa a fine 2004, in occasione di un precedente vertice ministeriale sull’integrazione organizzato dall’Olanda, allora alla presidenza europea di turno. Quest’anno come allora, in ottanta pagine saranno raccolte le linee base europee per assistere gli operatori di tutti i livelli nelle politiche e nelle pratiche di integrazione, sia per la loro preparazione che per la valutazione, dal livello locale al soprannazionale.

Il manuale sarà diviso in quattro capitoli. Due avranno un approccio 'di metodo’ per le politiche d’integrazione. Il primo di questi riguarderà il mainstreaming delle politiche d’integrazione in tutti gli ambiti, che viene visto come la chiave di un’integrazione di successo. In altri termini, col mainstreaming si vorrebbe che gli obbiettivi di integrazione vengano implementati in tutti gli ambiti che vedono la presenza di cittadini extracomunitari (sanità, scuola, occupazione, ecc.). Tra le buone pratiche in questo ambito, viene citata la città di Stoccarda (Germania): qui esiste un Dipartimento per l’integrazione che fa capo direttamente al sindaco. In questo modo le politiche d’integrazione sono poste al massimo livello dell’agenda politica cittadina. Inoltre il Dipartimento interagisce direttamente a livello tecnico con gli altri dipartimenti cittadini e le aziende municipali, monitorando il rispetto delle politiche cittadine riguardanti i cittadini stranieri.

Il secondo capitolo 'metodologico’ (che nel manuale è però il quarto) analizza le strutture, i meccanismi e i processi che portano alla creazione di un quadro di gestione delle politiche e pratiche d’integrazione nelle varie parti d’Europa, prendendo in considerazione sia le problematiche di coordinamento che possono emergere a livello locale, sia l’importanza che riveste la valutazione appropriata dell’efficacia delle pratiche adottate. Uno degli esempi citati in questo caso è quello della città di Barcellona. Qui il Piano municipale d’integrazione è stato elaborato e condiviso da tutte le parti politiche, e considera l’integrazione come una responsabilità congiunta: la base è il concetto di diversità come ricchezza, e si enunciano gli adattamenti che i servizi pubblici devono affrontare in base alle nuove esigenze. Per quanto riguarda invece gli aspetti pratici, l’accento viene posto in particolar modo sulle politiche urbane di alloggio per gli extracomunitari (secondo capitolo), e sulla loro integrazione economica (terzo capitolo).

Per quanto riguarda la casa, vengono citati gli esempi positivi di Lombardia e  Umbria, con l’iniziativa ‘Un tetto per tutti’. In base a questo progetto, i futuri proprietari d’immobili (italiani e stranieri) si occupano della costruzione o ristrutturazione di edifici situati su terreni del Comune, avvalendosi del supporto tecnico e logistico di esperti e associazioni locali, anche per quanto riguarda l’importante questione dell’accesso al credito. Citata anche l’iniziativa della città siciliana di Scicli. Qui il Comune offre ai padroni di case un contributo fino al 50% per le spese di rinnovo di abitazioni da destinare a extracomunitari a prezzi vantaggiosi per almeno cinque anni. Il capitolo rimanente tratta dell’integrazione economica, con riguardo sia all’impiego che all’imprenditorialità dei migranti. Qui vengono esplorate le modalità con cui le politiche d’immigrazione posso rispondere alle esigenze del mercato del lavoro, in modo da facilitare il processo d’integrazione. In particolare, si insiste sulle pratiche antidiscriminatorie e a favore della diversità per quanto concerne il lavoro dipendente, e sull’esigenza di facilitare un’imprenditoria etnica tramite l’assistenza di esperti, un più facile accesso al credito, e l’inserimento delle imprese di stranieri nelle principali filiere commerciali.

Si punta poi alla valorizzazione delle qualifiche possedute o maturate dai lavoratori stranieri, come avviene in Danimarca con le ‘Competence Cards’, certificati che attestano le competenze degli extracomunitari. In Francia invece lo Stato forma dei ‘mentori’ volontari, reclutati tra i pensionati, che aiuteranno con la loro esperienza i giovani migranti a farsi strada nel mondo del lavoro. Il manuale sarà stampato in diverse centinaia di migliaia di copie, distribuite gratuitamente a tutti gli stakeholder individuati dalla Commissione con l’aiuto degli Stati membri. Queste ottanta pagine sono il frutto di un lavoro di due anni e mezzo condotto tramite il network dei Punti di Contatto nazionali sull’integrazione (per l’Italia, il ministero degli Interni e quello della Solidarietà sociale), e supervisionato dal Migration Policy Group, consulente indipendente della Commissione. La redazione si è anche basata su cinque seminari tematici, uno dei quali è stato organizzato e tenuto in Italia. (matteo manzonetto)
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